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Carissimi ministri ordinati,vita consacrata, fedeli laici,

la Messa crismale è la manifestazione della Chiesa diocesana come popolo di Dio profetico, sacerdotale, regale che ha come capo e pastore Gesù Cristo, espresso sacramentalmente dall’Ordine sacro dell’episcopato-presbiterato-diaconato a servizio di tutte le membra del suo corpo mistico, che siete voi vita consacrata e fedeli laici.

La nostra Chiesa diocesana celebra oggi la sua unità e la comunione in Cristo, unico sommo eterno sacerdote della Nuova Alleanza, in questa Cattedrale madre di tutte le chiese locali o parrocchie, presenti tutte le componenti del popolo di Dio: ministri ordinati, vita consacrata, famiglie e laici impegnati nell’apostolato, ragazzi cresimandi e giovani in discernimento vocazionale.

In questo clima di fraternità e di gioia, saluto tutti nel Signore augurando una santa Pasqua. Ed in particolare formulo un augurio di santità:

         A sua Eccellenza Mons. Francesco Monterisi che ha celebrato il 16 marzo u.s. il cinquantesimo anniversario di ordinazione presbiterale;

         Ai confratelli presbiteri che celebrano l’anniversario del loro sacerdozio;

         Ai ragazzi e giovani cresimandi di questo anno di grazia.

Nella comunione dei Santi voglio ricordare tutti i miei predecessori defunti e i presbiteri e tra questi in modo particolare don Mimmo Miccolis che il Signore ha chiamato a sé l’8 marzo u.s.

Avendo presente l’esortazione apostolica post-sinodale «Sacramentum Caritatis», del Papa Benedetto XVI e il 40° dell’enciclica «Sacerdotalis caelibatus» di Paolo VI, mi fermo a presentarvi qualche considerazione in armonia con la Parola di Dio proclamata.

Il profeta Isaia (61, 1-3a. 6°. 8b-9) ci ha parlato della sua consacrazione con la l’unzione e del mandato a portare il lieto annuncio ai poveri.

Il Vangelo di Luca ci ha annunciato Gesù che fa sua la parola del profeta Isaia presentandosi nella sinagoga di Nazareth come l’inviato del Padre, il Messia Salvatore (Lc 4, 16-21).

L’Apocalisse di Giovanni (1, 5-8) ci ha ricordato che Cristo ha fatto di noi dei re e dei sacerdoti per il Padre. Dal suo sacrificio è nata la Chiesa, popolo profetico, sacerdotale e regale che prolunga nei secoli la sua stessa missione di salvezza.

Rivolgendomi a tutti come popolo di Dio vi richiamo i nn. 14-15 della lettera apostolica «Sacramentum Caritatis» che illustranno

                    L’Eucaristia come principio causale della Chiesa;

                    L’Eucaristia e la comunione ecclesiale.

Noi siamo la Chiesa di Cristo, perché è Cristo che donandosi a noi per primo nel sacrificio della Croce ci ha fatto nascere suo corpo mistico. “La possibilità per la Chiesa di fare l’Eucaristia è tutta radicata nella donazione che Cristo le ha fatto di sé stesso. … In ogni celebrazione eucaristica noi confessiamo il primato del dono di Cristo. L’influsso causale dell’Eucaristia all’origine della Chiesa rivela in definitiva la precedenza non solo cronologica, ma anche ontologica del suo averci amati per primo, così come leggiamo in 1Gv 4,19. Gesù è per l’eternità colui che ci ama per primo (1Gv 4, 14).

Questa realtà dell’amore di Cristo che ci previene deve destare in noi, carissimi, sempre nuovo stupore, portandoci a celebrare l’Eucaristia come il momento fondante, centrale e culminante della nostra vita cristiana ed ecclesiale.

Non possiamo fare a meno dell’Eucaristia, se vogliamo davvero essere cristiani e Chiesa così come Gesù ci ha voluto generare con  la sua pasqua.

Noi non potremmo dirci Chiesa diocesana, convocata oggi per celebrare la Messa Crismale e degli Olii, se non proclamassimo questa fede nella divina Eucaristia: “Ogni volta che mangiamo questo pane e beviamo a questo calice annunciamo la tua morte e risurrezione,Signore, nell’attesa della tua venuta”.


E rivolgendomi ora a voi, carissimi confratelli presbiteri e fratelli diaconi, vi richiamo i nn. 23 e 24 della stessa lettera apostolica che trattano del nostro stato di vita:

         In persona Christi capitis

         Eucaristia e celibato sacerdotale.

“Il nesso intrinseco fra Eucaristia e sacramento dell’Ordine risulta dalle parole stesse di Gesù nel Cenacolo: «Fate questo in memoria di me» (Lc 22,19). Gesù, infatti, alla vigilia della sua morte ha istituito l’Eucaristia e fondato allo stesso tempo il sacerdozio della Nuova Alleanza. Egli è sacerdote, vittima ed altare: mediatore tra Dio Padre ed il popolo (cf. Eb 5,5-10), vittima di espiazione (cf. 1 Gv 2,2; 4,10) che offre se stesso sull’altare della croce. Nessuno può dire «questo è il mio corpo» e «questo è il calice del mio sangue» se non nel nome e nella persona di Cristo, unico sommo sacerdote della nuova ed eterna Alleanza (cf. Eb 8-9)”.


Il Santo Padre, richiamata la condizione imprescindibile dell’ordinazione sacerdotale per la celebrazione valida dell’Eucaristia, invita tutti noi, ministri indispensabili dell’Eucaristia, ad essere fedeli alle norme eucaristiche.


“È necessario, pertanto, che i sacerdoti abbiano coscienza che tutto il loro ministero non deve mai mettere in primo piano loro stessi o le loro opinioni, ma Gesù Cristo. Contraddice l’identità sacerdotale ogni tentativo di porre se stessi come protagonisti dell’azione liturgica. Il sacerdote è più che mai servo e deve impegnarsi continuamente ad essere segno che, come strumento docile nelle mani di Cristo, rimanda a Lui. Ciò si esprime particolarmente nell’umiltà con la quale il sacerdote guida l’azione liturgica, in obbedienza al rito, corrispondendovi con il cuore e la mente, evitando tutto ciò che possa dare la sensazione di un proprio inopportuno protagonismo. Raccomando, pertanto, al clero di approfondire sempre la coscienza del proprio ministero eucaristico come umile servizio a Cristo e alla sua Chiesa.


Il sacerdozio, come diceva S. Agostino, è amoris officium, è l’ufficio del buon pastore, che offre la vita per le pecore (cf. Gv. 10,14-156).


E relativamente al celibato sacerdotale:

“In tale scelta del sacerdote trovano peculiare espressione la dedizione che lo conforma a Cristo e l’offerta esclusiva di se stesso per il Regno di Dio. Il fatto che Cristo stesso, sacerdote in eterno, abbia vissuto la sua missione fino al sacrificio della croce nello stato di verginità costituisce il punto di riferimento sicuro per cogliere il senso della tradizione della Chiesa latina a questo proposito. Pertanto, non è sufficiente comprendere il celibato sacerdotale in termini meramente funzionali. In realtà, esso rappresenta una speciale conformazione allo stile di vita di Cristo stesso. Tale scelta è innanzitutto sponsale; è immedesimazione con il cuore di Cristo Sposo che dà la vita per la sua Sposa.

In unità con la grande tradizione ecclesiale, con il Concilio Vaticano II e con i Sommi Pontefici miei predecessori, ribadisco la bellezza e l’importanza di una vita sacerdotale nel celibato come segno espressivo della dedizione totale ed esclusiva a Cristo, alla Chiesa e al Regno di Dio, e ne confermo quindi l’obbligatorietà per la tradizione latina. Il celibato sacerdotale vissuto con maturità, letizia e dedizione è una grandissima benedizione per la Chiesa e per la stessa società”.


Carissimi, in occasione del 40° dell’Enciclica «Sacerdotalis caelibatus» di Paolo VI ho voluto scrivervi la lettera che vi ho consegnato in questo solennissimo giorno, genetliaco del nostro sacerdozio ministeriale. Ho voluto inserire in essa alcuni pensieri dei Servi di Dio «Pasquale Uva», «P. Giuseppe Ma Leone», «don Ruggero Caputo», «don Raffaele Dimiccoli», S. Annibale Ma di Francia.


Imitiamo questi fratelli sacerdoti che ci hanno lasciato il profumo della loro vita sacerdotale vissuta nella fedeltà al celibato, attingendo dalla sorgente di ogni grazia, l’Eucaristia.


In vista della chiusura della fase diocesana della causa di Beatificazione e Canonizzazione del Servo di Dio «don Ruggero Caputo (1907-1980)», che avverrà il 25 luglio p.v., voglio parteciparvi alcuni suoi pensieri tratti dai suoi appunti spirituali.


Il Servo di Dio spesso amava pregare scrivendo.


“Il sacerdote ha sposato la stessa Sposa di Cristo, la Chiesa, «ut sit sancta et immaculata» per santificarla e fecondarla di opere buone, di grazia, del buon odore di Cristo e condurla al conseguimento del fine ultimo che è la salvezza dei suoi figli.


Hai mai divorziato da questa Sposa santissima dandoti ad altri interessi che non siano la gloria di Dio e la salvezza dei suoi figli? Non l’hai tu forse tradita macchiandola con i tuoi peccati e abbandonandola in balia dei lupi rapaci, divoratori delle sue pecorelle facendoti anche tu da padre delle anime a pietra di inciampo per essi? Come hai mantenuto fede agli impegni assunti?


Cristo ha sposato la sua Chiesa una volta per sempre nel sangue della Croce. E tu? Quante volte hai rotto i sacri vincoli? Lo sai che il tuo matrimonio con la Chiesa  è di una dignità e intimità tale che in tutto e per tutto è simile a quello di Cristo? Tanto che tu puoi dire di te stesso: «Ego ipse Jesus»?


Mio Dio, a quali altezze tu mi hai elevato e a quali bassezze io mi sono abbassato con le mie confusioni e disorientamenti!


Il sacerdote ha sposato la stessa missione di Cristo: la gloria di Dio, del Padre, la volontà del Padre e la salvezza dei fratelli: «In ea quae patris mei sunt, oportet me esse».


Ecco l’essenza del sacerdote, essere con Gesù, in Gesù e per Gesù: gloria di Dio, beneplacito di Dio, salvezza di Dio: «immaculata Hostia pro totius mundi salutem».


Hai dunque sposato Gesù, hai sposato la sua stessa missione, la sua stessa sposa, orbene cosa hai fatto? Ti sei anche tu, come Gesù e in Gesù stabilito, operato, vissuto «nelle cose del Padre»?


Cosa rispondi? Cosa proponi? Mio Dio, «Extendi Manum tuam super puerum tuum et super filium ancillae tuae” “Quoniam pauper sum ego” e “Nisi Dominus aedificarevit domum, in vanum laborant qui aedificant eam”.


Tu piccolo Prete hai sposato in modo particolare il SS. Sacramento, la vita di Gesù  Sacramentato che è vita di preghiera, di adorazione, di contemplazione, di riparazione.


La tua vocazione è nata nell’adorazione, ha germogliato nel calore dolce e intimo del SS. Sacramento. È una grazia molto alta, è ‘la parte migliore’, è l’ufficio della Madonna, di S. Giuseppe, degli Angeli. Come l’hai vissuta? Quante volte hai divorziato da questo sublime connubio? Ti sei troppo illuso sinora e questa vita Eucaristica di Gesù non l’hai vissuta per niente.


“Si scires donum Dei !”. Rifletti bene, prima che ti scordi il grande tesoro del tempo, vai lì, sti lì con Lui, “et erit tibi pax multa”.


Con Gesù Sacramentato hai  sposato l’avvento del Regno di Cristo nel mondo universo. Missionario del SS. Sacramento ut adveniat Regnum Domini Nostri Jesu Christi in universo mundo. Questa missione si compie soprattutto con la vita Eucaristica e quindi con l’adorazione e la vita di unione di immolazione con Gesù Sacramentato”.


Questo esame di coscienza che don Ruggero faceva a se stesso, lo consegna oggi a noi ministri ordinati.


Il segreto del suo ardore e della sua fecondità sacerdotale (200 ragazze alla vita consacrata, 10 giovani al sacerdozio, innumerevoli anime portate a Gesù) fu l’Eucaristia e la direzione spirituale.


Anche noi, carissimi sacerdoti, profondamente radicati nell’Eucaristia, gioiosamente impegnati nel ministero pastorale diventeremo zelanti animatori e promotori di nuove vocazioni.


E ora, rivolgendomi a tutti, concludo:

nell’anno Mariano diocesano che stiamo celebrando, rivolgiamoci come Chiesa diocesana al Cuore Immacolato di Maria e, affidandoci a Lei, Madre amorosissima, chiediamole che ci porti a Gesù, aiutandoci ad amarlo come Lei stessa lo ama.


Auguri a tutti di santità cosciente, crescente, comunicante!

Amen.

( Giovan Battista Pichierri
